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Il 24 maggio 1915 il Regno d’Italia dichiarò guerra all’Impero austro-
ungarico.
L’obiettivo dichiarato, sintetizzato nella formula “Trento e Trieste”,
era la liberazione delle centinaia di migliaia di popolazioni di lingua
italiana all’epoca soggette all’Austria-Ungheria.
Le truppe italiane, sotto il comando dell’ormai anziano Luigi Cadorna,
erano poco addestrate e inadatte alla guerra di trincea.erano poco addestrate e inadatte alla guerra di trincea.

Tutto il retroterra friulano del fronte divenne un’enorme retrovia. Ad
Udine aveva sede il Comando Supremo dell’Esercito. Villa Linussa,
a Martignacco, divenne la residenza del Re. Ma ogni paese friulano
divenne sede di magazzini, depositi di munizioni, ospedali da campo,
o sede designata per il riposo di milioni di italiani inviati a combattere
sul Carso o sull’Isonzo.

I fanti italiani furono costretti, per mesi ed anni, ad attaccare frontal-I fanti italiani furono costretti, per mesi ed anni, ad attaccare frontal-
mente posizioni preparate, in salita ed in piena vista del nemico. Le
perdite furono terrificanti.
Nell’agosto del 1917 Cadorna ordinò l’Undicesima spallata dell’Isonzo.
La tremenda battaglia infuriò per due settimane e costò un totale di
50 mila morti, 160 mila feriti e 70 mila tra prigionieri e dispersi.
Nonostante le perdite elevate, si concluse con una sostanziale vittoria
italiana, e spinse l’esercito austroungarico ad un passo dal collasso.italiana, e spinse l’esercito austroungarico ad un passo dal collasso.

Per evitare la sconfitta, gli austriaci si rivolsero all’alleato tedesco, che
acconsentì ad inviare sul fronte italiano alcune divisioni. Questi reparti,
addestrati a nuove dottrine tattiche ben conosciute in Russia, in Francia
e nelle Fiandre, ma mai sperimentate in Italia, decisero di mettere in
atto un’offensiva limitata nell’Alto Isonzo, tra Plezzo e Tolmino, nel
settore di Caporetto

Da parte italiana, si riteneva impossibile che lDa parte italiana, si riteneva impossibile che l’esausto esercito nemico
potesse passare all’offensiva. Si ignorarono i rapporti dei servizi segreti
che parlavano di movimenti di truppe nel settore e la conferma di
queste voci portate da disertori austriaci. L’Italia combatteva da due
anni all’offensiva. L’Austria era alle corde. Nulla sarebbe potuto andare
storto. Nè a Caporetto né altrove.




